
Case delle sementi – verso nuovi sistemi 

sementieri

Riccardo Bocci – Rete Semi Rurali – www.semirurali.net -

riccardo.bocci@semirurali.et

http://www.semirurali.net




Farm Seed 

Opportunities 

(FP6 2007-

2010)

SOLIBAM 

(FP7 2010-2014)

DIVERSIFOO

D (H2020 

2015-2019)

Situation Europe of « non 

conventional varieties »

Observation and testing

diversified crop

populations

On farm research

Seed regulation

recommendations

4 

species

Strategies for 

performance and quality

Working on key-concepts

Participatory reseach

Policy recommendations 

on seed, research and 

food system

7 

species

Broaderning crop 

diversity

Multi-actor and 

transdiscipliarity

Social organisation

Economic impact

Culture about food

15 species

Common hypothesis : 

DIVERSITY 
La storia..



i sistemi sementieri

Libertà di 

accesso

Patrimonio 

umanità

Scambio 

Libertà di 

mercato
Varietà 

protette

Accesso 

facilitato

Sovranità

nazionale

Mercato

Legislazione

sementiera

Dominio

pubblico

Sementi riprodotte in 

azienda



Scambio

/uso
Accesso

ABS/Tra

ttato

Ricerca/PP

B

Legislazione

sementiera

Proprietà

intellettuale





Case

sementi



Case delle sementi, banche comunitarie delle sementi, seed

libraries…
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Sviluppo agricolo
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Seed laws are changing in 

Europe…





Definition of populations..





quadro delle norme che regolano il 

settore fitosanitario, costruendo un 

sistema di deroghe specifiche per gli 

agricoltori che vogliono commercializzare 

il seme di varietà da conservazione. In 

termini applicativi, per gli agricoltori 

interessati a vendere sementi di varietà 

da conservazione è necessario risiedere 

nell’areale di origine della varietà in 

questione ed avere una specifica licenza 

dai Servizi Fitosanitari Regionali, in 

maniera semplificata rispetto alle ditte 

s e m e n t i e r e . I n f a t t i , l a f i g u r a 

dell’agricoltore va in deroga ad altre 

condizioni richieste invece al produttore 

professionale di sementi (come quella di 

dimostrare di avere adeguate capacità tecniche e macchine adatte alla pulizia e al trattamento 

delle sementi) grazie a quanto stabilito nel D.M. del 12/11/2009. 

Per capire meglio gli scenari che si aprono con le varietà da conservazione e quali sono i diritti e 

le possibilità per gli agricoltori, abbiamo elaborato il grafico di sintesi della pagina seguente che 

presenta il quadro per le specie agrarie e ortive, includendo anche quelle prive di valore intrinseco. 

Come emerge dal grafico, chi registra la varietà da conservazione non acquisisce alcun diritto su 

di essa, ma solo l’obbligo/dovere di conservarla in purezza. La possibilità di venderne il seme resta 

aperta a chi si trova nell’area di origine della varietà e rispetta le procedure fitosanitarie, 

semplificate nel caso di un agricoltore come abbiamo appena spiegato. Inoltre, questa norma non 

riguarda la possibilità di riprodursi la varietà in azienda né legittima o limita le dinamiche di 

scambio del seme tra agricoltori. Interessante è la differenza presente nelle ortive tra varietà da 

conservazione propriamente dette e prive di valore intrinseco. Queste ultime, infatti, riprendono 

l’idea presente già da tempo in Francia delle varietà amatoriali, cioè quelle varietà che non hanno 

un interesse per gli agricoltori professionali, ma sono molto ricercate da hobbisti e piccoli 

orticoltori. Non a caso i limiti all’utilizzo di queste varietà sono solamente legati alla vendita in 

piccoli sacchetti. A differenza delle varietà da conservazione, le sementi non devono essere 

commercializzate esclusivamente nell’area di origine e, quindi, possono avere un maggior interesse 

per quelle ditte sementiere interessate a sviluppare il settore delle varietà locali. Il fatto che le 

varietà prive di valore intrinseco siano anche indicate come “sviluppate per la coltivazione in 

condizione particolari” apre la possibilità del loro uso in agricoltura biologica. Infatti, le varietà 

locali che potenzialmente potrebbero essere iscritte come prive di valore intrinseco rappresentano 

quella parte di diversità ortiva presente in Italia fino agli ’70 e che piano piano è scomparsa dai 

cataloghi delle ditte sementiere per far posto agli ibridi. Queste varietà non sono del tutto uniformi 

!15

Restrizioni quantitative 

Le percentuali su cui calcolare le restrizioni quantitative (10% per la specie e 0,3% per ciascuna varietà) vanno prese considerando la 

semente usata annualmente per la stessa specie. In generale, il dato più realistico è quello che si desume dalle superfici coltivate 

perché comprende l’utilizzazione del seme certificato, il seme reimpiegato e il seme non certificato. Se prendiamo il frumento duro le 

superfici coltivate nel 2012 erano di 1.304.000 ettari, per un totale stimato di seme usato pari a circa 2,6 milioni di quintali (con una 

stima di 2 q/ha per la semina). Quindi il massimo di semente commercializzabile di varietà da conservazione di frumento duro 

equivale a circa 260 mila quintali. Ogni singola varietà potrebbe al massimo essere commercializzata in una quantità che non 

dovrebbe superare 7.824 quintali.

schema di recepimento in I talia della normativa sulle varietà 

da conservazione

Dlgs 149 del 
29/10/2009

direttiva 98/95

direttiva specie agrarie 
2008/62/CE

direttiva ortive 
2009/145/CE

direttiva foraggere 
2010/60/CE

Dlgs 267 del 
30/12/2010

Dlgs 148 del 
14/08/2012

Disposizioni applicative 
del Dlgs 149, DM del 

17/12/2010

Disposizioni applicative 
del Dlgs 267, DM del 

18/09/2012

Varietà da conservazione in Italia



quadro delle norme che regolano il 

settore fitosanitario, costruendo un 

sistema di deroghe specifiche per gli 

agricoltori che vogliono commercializzare 

il seme di varietà da conservazione. In 

termini applicativi, per gli agricoltori 

interessati a vendere sementi di varietà 

da conservazione è necessario risiedere 

nell’areale di origine della varietà in 

questione ed avere una specifica licenza 

dai Servizi Fitosanitari Regionali, in 

maniera semplificata rispetto alle ditte 

s e m e n t i e r e . I n f a t t i , l a f i g u r a 

dell’agricoltore va in deroga ad altre 

condizioni richieste invece al produttore 

professionale di sementi (come quella di 

dimostrare di avere adeguate capacità tecniche e macchine adatte alla pulizia e al trattamento 

delle sementi) grazie a quanto stabilito nel D.M. del 12/11/2009. 

Per capire meglio gli scenari che si aprono con le varietà da conservazione e quali sono i diritti e 

le possibilità per gli agricoltori, abbiamo elaborato il grafico di sintesi della pagina seguente che 

presenta il quadro per le specie agrarie e ortive, includendo anche quelle prive di valore intrinseco. 

Come emerge dal grafico, chi registra la varietà da conservazione non acquisisce alcun diritto su 

di essa, ma solo l’obbligo/dovere di conservarla in purezza. La possibilità di venderne il seme resta 

aperta a chi si trova nell’area di origine della varietà e rispetta le procedure fitosanitarie, 

semplificate nel caso di un agricoltore come abbiamo appena spiegato. Inoltre, questa norma non 

riguarda la possibilità di riprodursi la varietà in azienda né legittima o limita le dinamiche di 

scambio del seme tra agricoltori. Interessante è la differenza presente nelle ortive tra varietà da 

conservazione propriamente dette e prive di valore intrinseco. Queste ultime, infatti, riprendono 

l’idea presente già da tempo in Francia delle varietà amatoriali, cioè quelle varietà che non hanno 

un interesse per gli agricoltori professionali, ma sono molto ricercate da hobbisti e piccoli 

orticoltori. Non a caso i limiti all’utilizzo di queste varietà sono solamente legati alla vendita in 

piccoli sacchetti. A differenza delle varietà da conservazione, le sementi non devono essere 

commercializzate esclusivamente nell’area di origine e, quindi, possono avere un maggior interesse 

per quelle ditte sementiere interessate a sviluppare il settore delle varietà locali. Il fatto che le 

varietà prive di valore intrinseco siano anche indicate come “sviluppate per la coltivazione in 

condizione particolari” apre la possibilità del loro uso in agricoltura biologica. Infatti, le varietà 

locali che potenzialmente potrebbero essere iscritte come prive di valore intrinseco rappresentano 

quella parte di diversità ortiva presente in Italia fino agli ’70 e che piano piano è scomparsa dai 

cataloghi delle ditte sementiere per far posto agli ibridi. Queste varietà non sono del tutto uniformi 

!15

Restrizioni quantitative 

Le percentuali su cui calcolare le restrizioni quantitative (10% per la specie e 0,3% per ciascuna varietà) vanno prese considerando la 

semente usata annualmente per la stessa specie. In generale, il dato più realistico è quello che si desume dalle superfici coltivate 

perché comprende l’utilizzazione del seme certificato, il seme reimpiegato e il seme non certificato. Se prendiamo il frumento duro le 

superfici coltivate nel 2012 erano di 1.304.000 ettari, per un totale stimato di seme usato pari a circa 2,6 milioni di quintali (con una 

stima di 2 q/ha per la semina). Quindi il massimo di semente commercializzabile di varietà da conservazione di frumento duro 

equivale a circa 260 mila quintali. Ogni singola varietà potrebbe al massimo essere commercializzata in una quantità che non 

dovrebbe superare 7.824 quintali.

schema di recepimento in I talia della normativa sulle varietà 

da conservazione

Dlgs 149 del 
29/10/2009

direttiva 98/95

direttiva specie agrarie 
2008/62/CE

direttiva ortive 
2009/145/CE

direttiva foraggere 
2010/60/CE

Dlgs 267 del 
30/12/2010

Dlgs 148 del 
14/08/2012

Disposizioni applicative 
del Dlgs 149, DM del 

17/12/2010

Disposizioni applicative 
del Dlgs 267, DM del 

18/09/2012



!1
6

Schema di sintesi per le varietà da conservazione 





e gli agricoltori???

autorizzazione?? 



Italia

Gli agricoltori possono vendere

sementi di varietà da 

conservazione

Regole meno severe

Legislazione fitosanitaria



Cosa fare?



La registrazione della Solina

✤ Riunione GDL Sementi del 27 febbraio 2017

✤ Responsabile conservazione in purezza: Regione Abruzzo

✤ Superficie coltivazione 100 ha

✤ Sup. produzione semente 25/ha

✤ Semente /anno 230q

✤ Comuni prov. L’Aquila, Teramo, Pescara e Chieti sopra 750 m 
slm



Le sfide della Solina:

1.Come gestire collettivamente le 

sementi

2.Chi può vendere il seme

3.Come mantenere la diversità della

Solina

4.A chi vendere

5.Come proteggerla



Come conservare?

France

Italy

Netherland

7 luoghi per 3 generazioni

Variety Origin

Haute Loire Landrace (ex situ)

Rouge de 

Bordeaux

Historic variety (on 

farm)

Touselles Mixture of landraces 

(on farm)

Redon Mixture of landraces 

(on farm)

Solina Landrace (on farm)

Piave Landrace (ex situ)

Zonne Hoeve Mixture of 2 modern 

varieties

Renan Modern variety



Haute Loire

Piave

Rouge de 

Bordeaux

Redon

Renan

Solina 

d’Abruzzo

Mélange de 

Touselles

Zonnehoeve

25 groups 

detected with 

DAPC:

-22 are specific 

to one variety

-3 are shared 

among 2 or more 

varieties
Solina 

highly 

diverse 

(He=0.165

)Haute Loire very

homogenous

(He=0.008)AR Khan 

2013

Composizione geneticas delle 7 varietà
(40 neutral SNP markers)
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Regole sociali fissano i confini

Ambiente esterno Seed marketing

Phytosanitaries rules and 

controlsMarket of the produce

ABS regulations

IPRs



Le parole chiave del 
nuovo sistema
sementiero

decentralizzato

Orientato agli 

agricoltori

Un nuovo ruolo degli 

agricoltori 

nell’innovazione

Miglioramento genetico 

partecipativo

Uso sostenibile 

dell’agrobiodiversità



Cambiare paradigma…

Dalla conservazione

on farm
Alla gestione comunitaria della

diversità

G*E 

interaction

G*E*S 

interaction

Nuove politiche e nuova governance..



Ex situ On farm

Sistemi sementieri 

integrati!!



Grazie per l’attenzione!


